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BERTINOTTI

«Un programma
incredibilmente
moderato»
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Segni e Di Pietro
riuniscono
i referendari
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FINE SETTIMANA IN AUSTRIA

Festa per i nuovi arrivi
della sinistra europea

■ Secco«no»diFaustoBertinotti
all’appello lanciatodaCossutta
perchésiastengasullafiduciaal
governoD’Alema.«Avendososte-
nutochenonavrebbemaisomma-
toisuoivoticonquellidegli“uomi-
nidiGladio”,epoidovendolofare,
adessoCossuttacercadirendere
menoevidentequestacontraddi-
zione.Èincredibile-aggiungepoi
Bertinotti -quantosiamoderato
l’accordoprogrammaticodelgo-
vernoD’Alema:èunpassoindietro
rispettoalprogrammadiProdisia
sulterrenodelpattodistabilità
europeo,chesuquellidellacon-
certazioneedelrapportofra il
pubblicoeilprivato».

■ Ipromotoridelreferendumche
proponediabolirelaquotapro-
porzionaledellaleggeelettoralesi
riunirannooggi.MarioSegni,An-
tonioDiPietro,AchilleOcchettoe
altriprotagonistidellacampagna
(fraiqualiAbete,Scognamiglio,
Barbera,Petruccioli) intendono
esaminareleprospettiveeipro-
blemichesiaprononellanuovasi-
tuazionepolitica,dopoiripetutiri-
chiamiall’impegnodiriformarela
leggeelettorale.All’incontrosa-
rannopresentianchegliesponen-
tidelPolochehannoaderitoalCo-
mitato: i tredeputatidiForzaItalia
Martino,TaradsheCalderisi,e il
portavocediAnUrso.

■ Adesso, l’aspettaun’Europasemprepiùasinistra.
«Saremocontentidiaccogliereper laprimavoltaMas-
simoD’Alemaqualepresidentedelconsiglio italiano»,
haanticipatodaStrasburgolacapogruppodelPse,
PaulineGreen,riferendosialConsiglioEuropeoinfor-
maledisabatoedomenicaaPoertschach, inAustria.
La«famiglia»socialdemocratica-dicui fannoorapar-
te11capidigoverno,sui15dell’UnioneEuropea-farà
festaagliultimiduearrivati: il tedescoGerhardSchroe-
der,cheierihaformatoilsuogovernorosso-verde,e
MassimoD’Alema,cheallafinedellasettimanapotreb-
beesserenelpienodellesuefunzionidipremier.D’Ale-
maeSchroedernonhannobisognodelverticeeuropeo
perfareconoscenza.Partecipanoinsieme,datempo,
ai lavoridell’Internazionalesocialista.Subitodopola
vittoriaelettoralediSchroeder,D’Alema,haparlatodi
risultato«cheportailsocialismoeuropeoadunafun-
zionedistraordinariarilevanzapolitica».

LA MANIFESTAZIONE A ROMA

Nel Polo la guerra degli slogan
■ «Connoiperdifendereiltuolavoroelatualibertà».Dovrebberimanereque-

stolosloganufficialedellamanifestazionedisabatodelPolodipiazzaSan
Giovanni,nonostanteil tentativodiForzaItaliadisostituirloconilpiùforte
«Controilgovernodeicomunistiedeitraditori».«Ogniforza-osservanoin
An-potràcomunquescandire iproprisloganpreferiti lungoilcorteo».Una
«kermesse»chesiconcluderàintornoalle21conl’InnodiMamelisuonato
daventibanderegionalie intonatodaitre leaderdelPolocoimanifestanti.

Il Papa e D’Alema, dieci storici secondi
L’immagine della stretta di mano al Quirinale ha fatto il giro del mondo
ROMA Momenti alti e momenti
così così. I secondi, D’Alema l’ha
vissuti per quasi tutta la giornata,
passata a sudare sulla lista dei mi-
nistri.Suiprimi,quellialti,nonc’è
dubbio: uno di questi Massimo
D’Alema l’ha vissuto ieri mattina
al Quirinale nella storica visita di
Giovanni Paolo secondo. Pochi
secondi di saluto ma intensi col
Pontefice per un evento che la
concatenazione dei tempi ha reso
asuavoltastorico.Frescodiincari-
coperformareilgoverno,eancora
al centro delle ansie di una parte
del mondo cattolico, D’Alema
nonsiè lasciato sfuggire l’occasio-
ne. Ha preso l’iniziativa nel rigido
cerimoniale previsto dall’incon-
tro e sotto lo sguardo attento di
Scalfaro ha ringraziato, semplice-
mente, il Papa. «Grazie, per quel
che ha fatto, fa e continuerà a fare
per l’Italia». Un saluto corrisposto
con affetto, a
sua volta con
semplicità, e
conunaltroau-
gurio. Perchè
lui, D’Alema,
possa fare bene
nell’interesse
del paese. Le
mani del Papa
strette inquelle
del primo pre-
sidente del
consiglioexco-
munista hanno fatto rapidamen-
te il giro del mondo, inevitabil-
mente.

Il resto è noto: il Quirinale ha
smentito che la visita del Pontefi-
ce fosse mai stata messa in discus-
sionedopoladecisionediScalfaro
diaffidarel’incaricoaD’Alema.Lo
stesso presidente incaricato, l’al-
tra sera, aveva escluso che ci fosse
un contenzioso possibile con il
Vaticanooun’irritazionedelPon-
terfice: «L’ho già incontrato una
volta, quando ero consigliere co-
munale - ha ricordato ai giornali-
sti - e fumoltoaffettuoso.ColSan-
to Padre non ho avuto alcuna po-
lemica, non c’è nulla da chiarire».
Insomma non esiste e in realtà
nonèmaiesistitouncasopolitico-
diplomatico tra Vaticano e D’Ale-
ma e men che mai tra Chiesa e
Scalfaropergliesitidellacrisi.

E in effetti a Botteghe Oscure

tengono a di-
stinguere mol-
to: non è affat-
to vero che tut-
to il mondo
cattolico abbia
espresso criti-
che e preoccu-
pazioni per
l’incarico al se-
gretario dei Ds.
C’è, ed è una
cosa diversa,
una perplessità
di una parte
della gerarchia
ecclesiastica,
che si è riverbe-
rata sull’Avve-
nire e sull’Os-
servatore Ro-
mano. A con-
fortodeidistin-
guounsondag-
gio pubblicato
a tempo di re-
cord da Fami-
glia Cristiana: è
vero che circa
la metà di un
campione di
400 cattolici
praticanti vede
conpocoones-
sun favore l’in-
carico a D’Ale-
ma, ma c’è un
41%chelapen-
saall’opposto.Lastessarivista,au-
torevolmente, invitaaevitarepre-
giudizi storici, che non avrebbero
alcunsensonell’Italiadioggi.

Ma sondaggi a parte, ci sono le
ragioni della politica a pesare. E
qui le cose sono più sfumate. Uno
storico come Gabriele De Rosa,
presidente dell’istituto Don Stur-
zo avverte: attenzione, sarebbe
sbagliato liquidare come reazioni
stizzite le preoccupazioniespresse
dal quotidiano cattolico l’Avveni-
reper l’incaricoaD’Alema.Inreal-
tà, dice De Rosa, le riserve non ri-
guardano la figura del presidente
incaricato, versocuinonc’èalcun
veto delle gerarchie ecclesiasti-
che,cheanzigliriconoscono«abi-
lità e intelligenza politica», quan-
to sul modo attraverso cui si èarri-
vati all’incarico. Alla fine cioè di
una crisi, dice De Rosa, «poco li-
neare» e che sembra appartenere

al genere delle «manovre di palaz-
zo».

Sentite però Mastella sull’in-
contro tra il Papa e D’Alema: «Il
Pontefice - chiosa il segretariodel-
l’Udr - si è soffermato autorevol-
mentecon lui».Mastella ribadisce
quel che ha già detto: «Questo go-
verno potrà fare in direzione del
mondo cattolico molto di più di
quanto hanno fatto i governi a
guidacattolica». Inutiledirechele
parole di Mastella non sono pia-
ciute dalle parti del centro-destra.
«Mastella si nasce, servi di D’Ale-
ma si diventa», commenta Fran-
cesco Storacedi An, nonchè presi-
dente della commissione Vigilan-
za Rai. E Baccini, del Ccd, chiosa
acido: «Non dimentichiamo che
fino a pochi mesi fa D’Alema con-
sideravaMastellaunguappo.Non
eravamo d’accordo ma ora ci stia-
moconvincendo...». B.Mi.

ROMA «Una rilevante novità po-
litica e storica». Così il direttivo
della Cgil sintetizza il giudizio po-
sitivo nei confronti dell’incarico
di formare un nuovo governo di
centro-sinistraaffidatoaMassimo
D’Alema.Esenzatroppogiridipa-
role, nel documento finale, il par-
lamentino della confederazione
sindacale«auspicacheil tentativo
dell’onorevole D’Alema sia coro-
nato da successo, e si restituisca,
così, efficacia all’azione di gover-
no, ruolo attivo all’Italia in Euro-
pa e nelle dinamiche della globa-
lizzazione. Il positivo evolvere
dellacrisi -prosegue ildocumento
- scongiura l’eventualità del suo
precipitare verso elezioni antici-
pate che avrebbero esposto i lavo-
ratori e i pensionati alle nefaste
conseguenze dell’esercizio prov-
visorio, ed estraniato l’Italia dal
governo di fondamentali processi

socio - econo-
mici a livello
sovranaziona-
le».

LaCgil,però,
sottolinea la
necessità di
una ripresa del
cammino delle
riforme,aparti-
re dalla legge
elettorale: «Si
trattadiunpro-
cesso inevita-
bilmente complesso, la cui affer-
mazione richiede innovazioni si-
stematiche, anche nelle culture e
nei comportamenti. Consapevoli
di ciò, il nostro auspicio è che il
quadro politico sappia riprendere
il confronto e l’elaborazione in
questocampo».Quindi ilmaggio-
re sindacato italiano indica anche
al nuovo premier quelle che con-

sidera le «prio-
rità che do-
vranno servire
da base al patto
sociale»: ap-
provazione
della Finanzia-
ria, politiche di
sviluppo ade-
guate per l’oc-
cupazione e il
sud, conferma
della politica
dei redditie im-

mediata ripresa del confronto per
la verifica dell’accordo di luglio,
approvazione dei vari progetti di
riforme sociali già presentati alle
Camere, a partire dalla legge sulle
35 ore, che dovrà essere però «in-
tegrata con le correzioni suggerite
asuotempodalsindacato.

Ma non tutti sono d’accordo.
Per due giorni le diverse anime

della sinistra si sono confrontate,
senza nascondere la preoccupa-
zione perunamaggioranzacheva
da Cossiga a Cossutta e per il peri-
colo di una perdita di autonomia
di fronte a un governo «amico».
Nel documento si chiede algover-
no di approvare la Finanziaria
«sulla base del testo varato dal go-
verno Prodi», di procedere sulla
strada delle riforme istituzionali,
di rilanciare in maniera più con-
vincente lepoliticheper l’occupa-
zionee losviluppo,di riconferma-
relapoliticadeiredditie ilmetodo
della concertazione. «Un’impo-
stazione che non mi convince af-
fatto - ha detto il segretario gene-
rale della Fiom piemontese Gior-
gio Cremaschi - perché avalla una
politica largamente insufficiente
sullavoroelagiustiziasociale.Seil
governo D’Alema nasce in conti-
nuità con quello precedente e, ad-
dirittura, si sposta verso il centro,
non vedo come potremo condivi-
derlo». Critiche al documento fi-
nale anche dagli «ulivisti» del di-
rettivo, che non vedono di buon
occhio l’incarico al segretario dei
Ds, mentredi verae propria «svol-
tastorica»parlanogliuominicon-
siderati più vicini a D’Alema, co-
me il segretario generale milanese
Antonio Panzeri e quello Veneto
LucianoDeGasperi.

Atteggiamenti più prudenti sul
versante Cisl: «Giudicheremo il
nuovo governo dai risultati e non
dalla sua composizione - spiega il
segretariogeneraleSergioD’Anto-
ni - ma chiede che sianorilanciate
al più presto la concertazione e lo
sviluppo. Il governo dovrebbe ria-
prire la trattativasullaverificadel-
l’accordo di luglio sindaiprimi15
giorni di attività. Dovrebbe rilan-
ciare la concertazione e partire
una nuova faseper lo sviluppoe le
politiche del lavoro. Giudichere-
mo il governo sulla base di queste
scelte e non dal modo come è
composto». A proposito di even-
tuali incarichi ministeriali, sia
Cofferati che D’Antoni ribadisco-
noil loronograzieanchedi fronte
a semplici ipotesi astratte: «Io fac-
cio un altro mestiere - taglia corto
Cofferati» E gli fa eco D’Antoni:
«Io ministro del governo D’Ale-
ma? Sono lusingato da queste vo-
ci,manonsonodisponibile».
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■ LA SMENTITA
DEL COLLE
«Il viaggio
del Papa
non è mai stato
in discussione
a causa
dell’incarico»

La stretta di mano tra il Papa e Massimo D’Alema Massimo Sambucetti/Ap

IN PRIMO PIANO

Fiducia dei sindacati al premier
Ma la sinistra della Cgil è critica

■ COFFERATI
E D’ANTONI
«Un incarico
per noi
nel governo?
No, il nostro
lavoro è
un altro»

SEGUE DALLA PRIMA

PUBBLICO
E PRIVATO
La responsabilità è quella di un atto-
re chiamato ad avere finalmente un
pieno ruolo globale nella politica
estera e nella politica per lo svilup-
po, oltre che di stabilizzatore di una
economia mondiale di mercato che
richiede istituzioni all’altezza della
complessità del sistema. L’opportu-
nità è quella di definire un modello
di governo dell’economia dell’Unio-
ne che ponga al centro la creazione
di occupazione e che si basi su una
strategia comune fondata sul soste-
gno dello sviluppo, dell’innovazio-
ne tecnologica, della crescita del ca-
pitale fisico, umano e sociale. Il do-
cumento programmatico contiene,
in questo senso, importanti indica-
zioni che riguardano, tra l’altro, la
necessità di affiancare alla politica

monetaria unica una politica fiscale
che accentui il coordinamento e
giunga alla creazione di una autorità
fiscale europea.

Le linee guida dell’azione di poli-
tica economica per l’Italia sono for-
temente inserite in questo quadro
europeo. Significativo è il fatto che
si identifichi nel Mezzogiorno il fu-
turo volàno di crescita per tutto il
paese. Oggi meno che mai si tratta
di un richiamo rituale. L’accelera-
zione dell’integrazione europea, se-
gnata non solo dalla moneta unica
ma anche dal prossimo allargamen-
to a Est, pone di fronte al Mezzo-
giorno una occasione unica, quella
di «saltare» su un sentiero virtuoso
di crescita che permetta di sfruttare i
vantaggi della integrazione crescen-
te e recuperare, come altre regione
in Europa hanno già fatto, il distac-
co con le regioni più ricche.

Ma se non si vuole mancare tale
occasione lo Stato deve intervenire
con la «nuova programmazione»

che si basa su due linee di fondo:
l’investimento diretto pubblico, as-
sociato alla canalizzazione di capita-
li privati, nella realizzazione di in-
frastrutture materiali e immateriali e
l’intervento per la promozione di
iniziative, aggregazioni industriali e
accordi tra soggetti pubblici e privati
tramite gli strumenti della program-
mazione programmata.

La nuova programmazione deve,
in altre parole, sfruttare le opportu-
nità offerte dal contesto competiti-
vo globale nel quale è cruciale il
ruolo di creazione e diffusione di
nuova conoscenza. Di qui discende
una forte enfasi sul ruolo del siste-
ma di istruzione, formazione e ricer-
ca nel cui campo l’Italia ha accumu-
lato un ritardo imperdonabile. Si
sottolinea in proposito l’esigenza di
riequilibrare il rapporto tra spesa
pubblica, per istruzione, formazione
e ricerca e pil ampliando la scolarità
e il diritto di studio.

Altri due elementi sono necessari

a completare il quadro: un nuovo
ruolo delle pubbliche amministra-
zioni, che devono essere coinvolte
nel processo decisionale dell’investi-
mento pubblico, il completamento
dei processi di privatizzazione, che
devono seguire alla liberalizzazione
dei mercati e alla istituzione dei ne-
cessari strumenti di regolamentazio-
ne, mentre nel campo delle reti civi-
che ambientali si dovrà procedere a
una ampia opera di razionalizzazio-
ne gestionale. In merito a quest’ulti-
mo aspetto si sottolinea come la
«più grande opera pubblica nazio-
nale» è rappresentata dal riassetto
idrogeologico, un settore nel quale
la spesa pubblica, oltre a salvaguar-
dare il patrimonio paesaggistico e
culturale, rappresenta un investi-
mento vantaggioso.

Le linee del documento prefigura-
no dunque un programma ambizio-
so, ma indispensabile se il Paese de-
ve finalmente godere dei benefici
del lungo e costoso processo di ag-

giustamento finanziario. Si tratta, ci
pare, di un documento che coglie lo
«spirito dei tempi»; nei quali occor-
re coniugare i vantaggi della libera-
lizzazione e della flessibilità dei mer-
cati con il ruolo di governo e di sta-
bilizzazione delle istituzioni; nei
quali occorre promuovere la crescita
e la competizione per valorizzare al
meglio le risorse, in primo luogo
quelle umane, ma anche porre i cit-
tadini al riparo dai rischi dell’esclu-
sione sociale che il mercato total-
mente deregolato finisce per genera-
re. Non a caso il documento dedica
spazio rilevante agli strumenti di
rafforzamento della giustizia sociale.

In una Europa che vede le forze di
sinistra al governo nella quasi totali-
tà dei paesi la realizzazione di un
programma simile potrà dare un
contributo importante alla defini-
zione di un «nuovo modello euro-
peo» che sia all’altezza delle sfide
della globalizzazione.

PIER CARLO PADOAN


